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Ella sa come io nutra per Lei un franco 
e rispettoso affetto, e mi vorrà permettere, spero, 
di partecipare in qualche modo alla felicità sua 
e della sua signora che vedono la casa ravvivata 
e rallegrata dalla nascila di un bel bambino. Io 
le offro povera cosa, ma Ella gradisca questo 
breve studio su mescer Simone de (Bardi, forse 
men inopportuno nell’ attuale agitarsi, a ragione 
o a torlo, pel centenario di (Beatrice, non secondo 
il merito, ma secondo le intenzioni dell'autore. Che 
se vi troverà qualche nuova osservazione e qualche 
nuovo argomento a conforto della identificazione 
della donna di (Dante colla Cortinari, tanto meglio; 
a me preme sopralutto eh’Ella lo consideri come 
un segno schietto di stima e di simpatia. L’abbia 
dunque in grazia per tale e mi conservi la sua 
benevolenza. 

lira, 9 Mario {890- 

Il suo dev.mo ed aff.mo 

^ott, Ordinando '§abotto 
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1 Tartarini in un suo lavoro intitolato La 
Beatrice di Dante e la Bice Portinari , 
Torino, 1885, disegnò meglio la questione 
della Beatrice dantesca separando la realità della donna 
amata dall’ Alighieri dalla sua identificazione colla 
figlia di Folco Portinari, Egli tentò dimostrare che, 
seppur la Beatrice dantesca fu donna reale, ella non 
fu certo la Portinari, anzi che il suo vero nome non 
potè esser Beatrice, ma un altro qualunque, non chia¬ 
mandola Dante con quello se non come donna che 
beatificava chi la mirasse e in lei ponesse l’amor suo. 
Già per questa via lo aveva preceduto lo Scartazzini 
in due articoli publicati nel 1883 sul giornale sici¬ 
liano Il Convivio (NN. 4 e 5, 30 Marzo e 16 Aprile), 
ma il Tartarini è più radicale d’assai. Il Bartoli 
(Storia delle Letteratura Itatiana, IV, 8 e segg., e 
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lustrazione Italiana di Milano. Il Bartoli era — e 
già ebbi ad accennarvi — il più strenuo campione 
non solo della diversità della Beatrice dantesca dalla 
Portinari, ma ancora della pura idealità della donna 
amata da Dante; il D’Ancona invece il sostenitore 
più notevole della realità di Beatrice e della sua iden¬ 
tità colla Portinari (V. la pref. da lui premessa alla 
sua edizione della Vita Nuova , Livorno, Vigo, 1876, 
e il suo nuovo opuscolo nuziale, Beatrice , Pisa, Nistri, 
1889). Nondimeno il Bartoli, uomo schietto, studioso, 
imparziale, con ingenua franchezza annunziava al 
D'Ancona di aver trovato in un codice asliburnha- 
miano del Commento alla Comedia attribuito, e senza 
che finora siansi portate buone ragioni per negarne 
l’autenticità, a Pietro Allighieri, figlio di Dante, una 
nota marginale che confermava la realità della Bea¬ 
trice dantesca e la sua idealità colla Portinari. Tut¬ 
tavia la questione non era risoluta definitivamente, e 
difatto non cessarono le controversie: dubitavasi sem¬ 
pre dell’autenticità del Commento di Pietro Allighieri, 
benché senza validi argomenti, dubitavasi ancor più 
del valore assoluto della nota marginale, e d’ altra 
parte certe ragioni portate innanzi dal Bartoli stesso 
(SI. lett. il ., 10, 181, 182) conservavano tuttavia il 
pristino valore. In conclusione si era e si è sempre 
al puuto di prima. 

Ricominciare le eterne dispute sui passi della Vita 
Nuova , della Comedia, del Convivio, sull’ autorità e 
sulla credibilità di Giovanni Boccacci, di Leonardo 
Bruni d’Arezzo, dei Villani, del Laneo e degli altri 
biografi e primi commentatori di Dante sarebbe opera 
vana ed oziosa: si correrebbe quasi sicuramente il 
rischio di non dir nulla di nuovo o almeno d’interes- 
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sante, e ad ogni modo non ai farebbe fare un passo 
un po’ notevole alla questione; piuttosto è meglio 
studiare sui documenti più sicuri la figura storica di 
un uomo, la cai esistenza non fu ancora messa in 
dubbio, per quel ch’io so, da nessunissimo ipercritico 
tanto più che bisognerebbe prima negare la realità e 
1 autenticità di tante altre cose, come ad esempio 
delle Consulte e Provisioni che si conservano nell’Ar¬ 
chivio di Stato di Firenze visibili a tutti. Si tratta 
di Simone de' Bardi il marito di Beatrice Portinari. 

Si mone de’ Bardi era figlio di Jacopo e fratello pro¬ 
babilmente di quel Bartolo di Jacopo de’ Bardi cui il 
Del Lungo (T, 190) chiama a gran barbassoro de parte 
Guelfa, » e Dino Compagni, uomo « a cui era data 
gran fede. » La prima volta che ne incontriamo il 
nome è nel 1287, unitamente a quello della moglie; 
poi subito dopo ne troviamo menzione in alcuni do¬ 
cumenti dell Archivio di Stato fiorentino (Consulte 
II, c. 8-9) dei giorni 26 e 28 Gennaio 1289 stile fio¬ 
rentino ossia 1290 stile comune. E ci appare con un 
onorevole ed importante ufficio che merita di essere 
particolarmente ricordato. 

Era il tempo in cui la Taglia guelfa di Toscana 
nella quale primeggiava Firenze, combatteva contro 
la ghibellina città di Arezzo quella lunga e fastidiosa 
guerra di cui l’episodio più splendido fu la battaglia 
d. Campaldino. Isidoro Del Lungo nella sua capitale 
monografia Dino Compagni e la sua cronaca (1, 60 
e segg.) ha raccontato con mano maestra le vicende 
di quella guerra e ha raffigurato le condizioni di Fi¬ 
renze a quell’epoca: egli ci narra come Aimerico di 
Narbona, prode condottiero provenzale, fosse lasciato 
suo luogotenente da re Carlo d’Angiò e capitanasse 
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appunto la Taglia guelfa nella guerra di Arezzo. A 
fianco di Amerigo o Aimerico di Narbona stavano al¬ 
cuni consiglieri del comune di Firenze, e fra questi 
i due documenti del 20 e 28 Gennaio 1290 collocano 
appunto Simone de’ Bardi, il quale così avrebbe preso 
parte a quella battaglia di Campaldino dove — vo¬ 
gliono alcuni, ma non è certo — si sarebbe trovato 
anche Dante. Allora inesser Simone aveva certo 25 
anni, essendo questa l’età necessaria per essere eletto 
all’ufficio che il Bardi copriva presso il luogotenente 
di re Carlo (Del Lungo, Op. cit., Voi. I. e 2). 

Dipoi per alcuni anni non troviamo menzione del 
marito di Beatrice. Erano i tempi in cui, Giano della 
Bella impellente, le capitudini delle arti provocavano 
quella riforma dello Stato fiorentino che si chiamò 
degli Ordinamenti di giustizia, riforma o rivoluzione 
diretta tutta contro i Grandi, che l’osteggiarono fie¬ 
ramente e non potendo distruggerne l’opera, si con¬ 
tentarono di potersi iscrivere essi stessi nelle arti e 
vendicarono la scemata vittoria sul povero Giano, ab¬ 
bandonato da’ suoi, com’è noto, e costretto ad esular 
dalla patria. I Bardi erano dei Grandi e dei più te¬ 
naci nella resistenza: tali apparvero quando più tardi 
prevalsero a fianco di Corso Donati e di Carlo di Valois. 
Cosichè è probabile che Simone fosse immischiato 
nelle lotte del Comune fiorentino, quantunque al pro¬ 
posito manchino adatto i particolari. 

Ma avvenuta nel 1300 la divisione dei Guelfi in 
Bianchi e Neri, o piuttosto in parte popolare (la bianca) 
e de’ Grandi (la nera), come il Del Lungo è riuscito 
a dimostrare, e fiaccata la parte nera dall’avversaria, 
a cui appartenevano Manetto Portinari, Dino Compa¬ 
gni, Dante Allighieri e, capo principalissimo, Vieri 




-lo¬ 
de’ Cerchi, cominciarono gl’intrighi dei vinti per so¬ 
praffare alla lor volta i vincitori. Guidava i Neri mes- 
Corso Donati, esule già di Firenze; nella città era 
restato a tender reti e ad ordir trame precisamente 
Simone de’ Bardi. 

Nel Giugno del 1301 i Neri rimasti in Firenze co¬ 
spiravano contro i Bianchi eh’ erano al potere e te¬ 
nevano il priorato; era disegno loro che Simone dei 
conti Guidi di Battifolle mandasse « il fìgliuol suo 
con suoi fedeli e con arme», come dice Dino Compa¬ 
gni ( Cronica , I, 24) in loro soccorso. Sembra che al¬ 
lora Simone stesso fosse uscito di città per meglio 
combinare la cosa e di fuori scrivesse affinché i con¬ 
giurati, Spini, Maineri, Pazzi, Tosinghi, Bardi, Tor- 
naquinci, si tenessero pronti a ricevere le schiere 
alleate. Ma la trama fu scoperta, e Simone coi due 
Guidi fu messo al bando del comune fiorentino. (Dino 
Compaoni, I, 24; Del Lungo. I, 194). 

Se non che in breve gli avvenimenti incalzavano: 
papa Bonifacio Vili mandava fiuto paciero in Firenze, 
c la fonte dell’oro », Carlo di Valois, che vi entrava 
colla stessa arroganza che doveva poi appalesare due 
secoli dopo il suo discendente Carlo Vili nella spedi¬ 
zione napoletana. Men fortunata che nel 1495, Firenze 
non ebbe allora alcun Pietro Capponi che intimasse 
al Valois: « Suonate le vostre trombe; noi suoneremo 
le nostre campane. ». Parte Bianca fu oppressa dal- 
l’avventuriero francese; Corso Donati rientrò a furia 
cogli esuli Neri, l’ultima signoria Bianca dovette ce¬ 
dere alla forza e abdicare: cominciarono gli esilii e 
le ruine. E rientrava pure pieno di rabbia e smanioso 
di vendetta, Simone de’ Bardi, e tosto otteneva uf¬ 
fici dalla sua fazione: un documento del 22 Ottobre 
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1302 ce lo mostra difatto degli. ufficiali sulle libbre 
e prestanze (Provvisioni, XI, 154, 155, in Del Lungo, 
II, 114, nota 16). Maucano anche qui i particolari, 
nè dopo quest’ anno mi fu dato trovare di lui altra 
notizia. Nè del resto sarebbe importante, ci dicesse 
anche che egli fu dei priori, perocché l’interesse che 
la figura sua sta solo in quanto fu manto di Beatrice 
Portinari e potè essere in rapporto con Dante: Dante 
esiliato e ripetutamente condannato, Simone de’ Bardi 
non ci può più importare gran fatto. 

Simone de’ Bardi sposò nel 1287 Bice Portinari, 
figlia di messer Folco di Ricovero, priore nell’ 82, e 
ili Ciba di Gherardo Caponsacchi: il matrimonio è 
provato dal testamento di Folco che si conserva an¬ 
cora oggidì (Pelli, Mcm. della vita di D. A., p. 76). 
Però è a notare che nel documento ora citato, in data 
del 15 Gennaio 1287, è detto che Bice era già mo¬ 
glie di Simone de’ Bardi, ma non che il matrimonio 
fosse contratto allora solamente, anzi è probabile che 
se ne debba riportar piuttosto indietro di qualche 
tempo, a dirittura, la data. Il Tartarini ( Op. cit.) la¬ 
scia quasi intendere fin dal titolo stesso del libro suo 
che la Portinari ohiamavasi Bice, non Beatrice, il che 
gli giova poi per la sua tesi quando accenna come 
Dante non chiami Bice la donna sua se non due volte 
in poesia; ma egli non pensa che Bice e Beatrice 
sono un nome solo, vezzeggiato nella prima forma, 
intero nella seconda. 

Bice o Beatrice Portinari morì, secondo il Boccac¬ 
cio ( Vita di Dante), nel 1290; il Bartoli (IV, 182) 
dice che il Boccaccio attinse la notizia dalla Vita 
Nuova (§. 30) perchè è poco probabile si tenesse nota 
precisa dell'anno della morte della moglie di « un 



oscuro cavaliere de Bardi ». Ma da quanto precede 
è chiaro che messer Simone non era punto un oscuro 
cavaliere, anzi il Del Lungo (I, 194) lo chiama « uno 
dei Grandi guelfi e sperto nelle cose di guerra», e 
il^ Compagni, fi. c.) lo nomina come persona chiara 
a tempi suoi. Cosichè la ragione addotta dal Bartoli 
non è sufficiente per negare l’indipendenza della no¬ 
tizia del Boccaccio dalla Vita Nuova , colla quale si 
avrebbe allora forse una semplice, ma notevolissima 
coincidenza. Fin qui siamo dunque sopra un terreno 
fermo, assicurato da irrefragabili documenti: ora sol¬ 
tanto incominciano le congetture. 


Lo Scartazzini in quei suoi articoli sul Convivio 
del 1883 ch’ebbi già più d’una volta a citare, asserisce 
che la donna pietosa di cui Dante parla negli ultimi capi 
della Vita Nuova (§. 26 e segg.) come amata da lui 
dopo la morte di Beatrice fu Gemma Donati, quella 
stessa che 1 Allighieri fece sua sposa, secondo alcuni nel 
1292 (Fraticelli, Storia della vita di D. A., c. 5, p. 108) 
secondo altri nel 93 (Balbo, Vita di Dante, I, 8, p! 
•>9), piobabilmente prima del 96 (Scartazzini, vita 
ed opere di Dante, I, 62 e segg.), certo prima del 
98 (Bartoli, V, 4, p. 102 e segg.) L’ipotesi dello Scar- 
tazzim, da lui confermata nella sua Vita di Dante 
(p. 63), non era nuova, avendola già espressa il Balbo 
(l e.), ma tuttavia con lui solamente se la prende il 
Bartoli (V, 54 nota 2.) che esclama: « Dante ha lasciato 
scritto non una, ma più volte, che la Donna pietosa 
e la Filosofìa, ed ora il professore Scartazzini viene 
a sostenere che è Gemma Donati! Voi, Divino poeta, 
ci avete detto il falso I » Evvia, bisogna essere mossi 


* 
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proprio dal preconcetto che la Vita Nuova pia tutta 
un simbolo, che non contenga nulla, assolutamente 
nulla di storico, di reale, che la Beatrice dantesca 
sia una pura idealità, e simbolica ancora, oppure 
molto, ma molto ingenui per prestar fede a tutte le 
attenuazioni di un poeta e di un innamorato, e tanto 
più di un poeta e di un innamorato che vergogna- 
vasi poi che un secondo amore men nobile e puro 
avesse contaminata la santità del primo e voleva per¬ 
tanto mascherar la cosa sotto un velo, non che agli 
altri, a sè stesso. Con ciò non voglio punto accettare 
l’ipotesi del Balbo e dello Scartazzini, ma conchiudere 
solamente che non bisogna giudicar Dante con cri¬ 
teri affatto speciali, ch’egli, grand’ingegno, divino 
poeta, era però nella vita un uomo come tutti gli 
altri. Il prof. Graf nelle sue lezioni all’Università di 
Torino espresse un’ opinione non ancora, che io mi 
sappia, recata innanzi da alcuno, che cioè lo smar¬ 
rimento di Dante nella selva non indichi un travia¬ 
mento morale, ma un traviamento intellettuale, che 
le tre fiere non significano tre vizi, ma tre modi di 
pensare poco ortodossi: a me pare invece per nulla 
improbabile, non che impossibile, che Dante, quan¬ 
tunque allora attendesse agli studi di filosofia, me¬ 
nasse vita men che regolare e appunto perciò fosse 
indotto dalla famiglia a prender moglie. Con tutto 
ciò non nego la spiegazione che dell’ allegoria del 
primo canto della Comedia dà il Graf. anzi mi pare 
accettabile (Cr. il mio Lorenzo Valla e l'epicureismo 
nel Quattrocento, p. 15-16, Milano, Dumolard, 1889); 
ad ogni modo accennata solo a voce e posta in iscritto 
in sunti riservati agli studenti e da lui non riveduti, 
non potrebbe onestamente essere messa in discussione. 
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Del resto ciò che a me preme stabilire, e se ne vedrà 
in seguito la ragione, si è che Dante nella sua vita 
privata non è affatto illibato, non è superiore ad ogni 
sospetto. Giovanni Villani in un passo che manca°in 
alcuni codici, ma che tuttavia non si può con 
sufficienti argomenti credere apocrifo e posteriormente 
interpolato (Cronica , IX, 1361, dice che « questo Dante 
per lo suo savere fu alquanto presuntuoso e schifo e 
isdegnoso e quasi a guisa di filosofo mal grazioso 
non bene sapea conversare co’ laici », e se ciò non è 
propriamente un rimprovero, perchè gli uomini d’ alto 
ingegno tendono per natura ad isolarsi e mal volen¬ 
tieri conversano con gli altri, tuttavia ci rivela un 
lato aspro del carattere di Dante. Più ancora dice il 
Boccaccio (Vita di Dante), ed egli stesso mostra nella 
sua Comedia come l’odio lo dominasse e non sapesse 
perdonare a’ nemici suoi, esempio quel Lapo Saltarelli, 
del quale ho detto altrove distesamente (Saggi Cri¬ 
tici di Storia Letteraria, pp. 47-29, Venezia, Merlo, 
lS88y. Dante parla di lui in termini molto severi 
lParadiso , o. XV, 127-129;, eppure, egli era barat¬ 
tiere, la condanna da cui fu colpito per quella ver¬ 
gogna, ma in momenti che si poteva creder, e forse 
era, mossa da motivi politici, era la stessa che col¬ 
piva Dante e per l’istessissima ragione o pretesto 
(Drl Lungo, II, 206). 

Pl ' emesse queste considerazioni, riesce possibile toccare 
oi un punto molto oscuro e che ignoro sia stato nonché 
esaminato e discusso, da altri pur solamente intravve- 
duto, vo dire de’possibili rapporti tra l’Allighieri e 
Si mone de Bardi: chissà che non se ne possa dedurre 
qualche conseguenza importante per l’identificazione 
della Beatrice dantesca colla figlia di Folco Portinari! 
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Dante era de’ Grandi; Dante era marito di una Do¬ 
nati, Gemma (vedi sopra), amico di Forense (fratello 
di Corso) e di Piccarda, sua sorella, e di entrambi 
parla con entusiasmo ed affetto nella Comedia (Pur¬ 
gatorio , c. XXIII, 71? e segg., e XXIV, in princ. 
Paradiso, c. Ili, 34-108;; Dante ancora, e ne citai 
le testimonianze del Villani e del Boccaccio, era per 
natura superbo ed altero; persino la novella popolare 
ce lo mostra tale ne’ suoi rapporti col fabbro e col¬ 
l’asinaio (Sacchetti, Novelle, 114 e 115; Papanti, 
Dante secondo la tradizione ed i novellatori , ed egli 
stesso si fa dire da Virgilio (Inferno, c. Vili, v. v. 
44 - 45 ;: 

.Alma sdegnosa, 

benedetta colei che in te s’incinse. 

Ora questo Dante Allighieri grande e superbo, que¬ 
sto Dante Allighieri parente e amico privato della 
famiglia Donati — tanto che mai, come già ebbe ad 
osservare il Balbo, dico male di alcun membro di quel 
casato — si pone dalla parte bianca che il Del Lungo 
provò esser la parte popolare e di cui era capo Vieri 
de’ Cerchi, 1’ avversario dei Donati. Una ragione in¬ 
tima vi deve pur essere, ed io credo di trovarla in 
un odio fierissimo tra lui e Simone de Bardi, uomo 
notevole fra i Neri, come già si è veduto 

Io non accuso Dante di una gelosia postuma, per¬ 
chè sarebbe cosa almeno assurda, ma io trovo che, 
ammessa questa inimicizia, si avrebbe un lorte argo¬ 
mento per credere che la Beatrice dantesca sia da 
identificarsi con la Portinari, la moglie di messer 
Simone de’ Bardi, e d’ altra parte, accettata questa 
identità, l’inimicizia tra Dante e Simone si spieghe¬ 
rebbe assai bene, come avrò a dimostrare fra poco. 
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Ad ogni modo sono certe due cose: la condanna dei 
Bardi all'esilio da parte dei Bianchi, fra cui Dante 
allora primeggiava (Del Lungo, c. X,), e l’accanimento 
speciale mostrato nella posteriore condanna di Dante, 
accanimento speciale affatto già osservato dal Balbo 
(I, 12, p. 180 e segg.). 

Invero della Vita Nuova (§. 31) troviamo subito 
dopo il racconto della morte di Beatrice un passo che 
merita di essere riferito. Dice adunque il poeta: «Poi¬ 
ché la gentilissima donna fu partita da questo secolo, 
rimase tutta sopradetta cittade quasi vedova e dispo¬ 
gliata di ogni dignitade, ond’io, ancora lagrimaudo 
in questa desolata cittade, scrissi a’ principi della terra 
alquanto dello sua condizione, pigliando quello co- 
minciamento di Geremia: Quomodo sedet sola civitas. 
E questo dico acciocché altri non si meravigli, perchè 
io Labbia allegato di sopra, quasi come entrata della 
nuova materia appresso viene». Da questo passo lo 
Seartazzini (Art. cit.) deduce che la Beatrice dante¬ 
sca doveva essere fanciulla: « Se Beatrice fosse stata 
la moglie di Simone de’ Bardi, ci pare, osserva lo 
Seartazzini, che Dante, agendo in tal modo, avrebbe 
mostrato di aver proprio perduto il senno. 0 forse 
che con tale procedere egli non comprometteva 1’ o- 
r-ore, la buona fama della della defunta? Forse che 
non offendeva nello stesso tempo il vedovo cavaliere? 
Se invece Beatrice era nubile... il suo agire si com¬ 
prende assai bene. » 11 Bartoli (V, 54-b6, nota 2.) 
combatte lo Seartazzini, ma per cnnchiudere contro 
la realità di Beatrice: « Dante, egli dice, che per na¬ 
scondere l’amor suo aveva ricorso alle donne della di¬ 
fesa, perchè avrebbe dovuto divulgare, strombazzare 
il nome dell’amata, quando la fanciulla era morta?.... 
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Non si sarebbero messi a ridere i principi della terra, 
leggendo che per la morte della sposa del giovine 
Allighieri, la città era rimasta quasi vedova e dispo¬ 
gliata d’ogni dignitade? Intesa la cosa alla lettera, 
a chi non può parere supremamente ridicola? » Am¬ 
metto subito al Bartoli l’ultima proposizione, ammetto 
a lui ed allo Scartazzini che « la lettera ai principi 
della terra per la morte della moglie di Simone de' 
Bardi sarebbe stata il colmo della pazzia ® ; bisogna 
intendere certamente che Dante scrisse ad alcuni suoi 
conoscenti, non ai re della terra, seppure la frase 
dantesca non vuol dire semplicemente ai principali 
della città , il che sarebbe conforme al senso che a’ 
principi e a terra si dava a quell’ epoca. Ma nulla 
d’improbabile, supposta per un momento già provata 
l’identità della Beatrice dantesca con la Portinari, 
nulla d’improbabile se la città era commossa e dolente 
della disgrazia accaduta ad una delle più illustri fa¬ 
miglie, come era appunto quella dei Bardi ! E quanto 
all’aver Dante commessa una grande pazzia, se avesse 
scritta quella lettera nel caso ora supposto, chi può 
far i conti colla disperazione d’ un innamorato, e di 
un poeta innamorato per giunta? Ciò che al Bartoli, 
allo Scartazzini, a noi tutti sembra pazzia solennis¬ 
sima, Dante può averlo fatto senza pensarvi, in un 
momento in cui il dolore soffocava in lui la ragione: 
era uno sfogo, ed egli vi avrebbe ricorso; nulla dun¬ 
que di più naturale. 

E supposto che la donna amata da Dante fosse la 
Portinari, supposto, anzi accertato — poiché il poeta 
non aveva nessuna ragione di mentire nella Viia 
Nuova , nella Vita Nuova che indirizzava all’ amico 
suo Guido Cavalcanti (§. 31) — eh’ egli scrivesse ai 



— 18 — 

suoi conoscenti, i principali cittadini di Firenze, la 
lettera di cui si è parlato, ecco chiara subito la ra¬ 
gione deH’inimicizia tra Simone de’ Bardi e 1’ Alli- 
ghieri, la parte presa probabilmente da Dante nella 
condanna del primo, la vendetta del Bardi stesso nel¬ 
l’accanito perseguitar Dante, mentre Dino Compagni 
ed altri, pur anche più ragguardevoli di Dante nella 
parte Bianca, erano allontanati dagli uffici, ma la¬ 
sciati viver tranquilli, intenti alle private opere loro, 
nella città (Del Lungo, I, parte 2. c. XIX e XX). 

E queste conchiusioni sono convalidate anche da 
altri argomenti collaterali. Il Bartoli domanda «per¬ 
chè Daute avrebbe dovuto divulgare, strombazzare il 
nome dell’amata quand’era morta »; la ragione può 
parere ad altri difficile a trovare, ma a me sembra 
chiara a bastanza il poeta non sapea che si facesse 
in quell angoscia disperata. Ad ogni modo, e questo 
è l’importante, maraviglia o no, il fatto è certo. Dante 
poi nella Vita Nuova (§. 6) parla di un’ « epistola in 
forma di sirventese », sventuratamente perduta, che 
cantava di sessanta bellissime gentildonne fiorentine, 
e dice che Beatrice era la nona. Era pur facile sa¬ 
perne il cognome vero, dopo questa confessione! tanto 
più che era noto come la trentesima fosse l’amante 
a noi incognita di un altro poeta del dolce stil novo 
contemporaneo di Dante, vo’ dire Lapo Gianni (Rbnier, 
La vita Nuova e la Fiammetta, p. 95). E ancora al¬ 
trove Dante stesso (Vita Nuova, §. 33; dice che era suo 
amico « immediatamente dopo il primo » tale che « fu 
tanto distretto di sanguinità con questa gloriosa (Bea¬ 
trice), che nullo più presso l’era ». E noi sappiamo 
essere stato Dante amicissimo di Manetto Portinari, 
figlio di Folco (Del Lungo, I, 168), nè del resto,’ 
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dopo tale esplicita dichiarazione, sarebbe stato diffi¬ 
cile, al Cavalcanti specialmente, riconoscere tra gli 
amici del poeta chi dopo Guido stesso gli era più caro. 

Manetta Portinari ci appare di parte Bianca, la parte 
seguita pure da Dante, e il consanguineo strettissimo, 
sembra fratello, della Beatrice dantesca gli domandò 
una poesia per la defunta sorella (Vita Nuova, §. .‘i3y. 
Entrambe sono cose da notare: probabilmente la fa¬ 
miglia Portinari non cercò nascondere il puro amore 
di Dante per la propria Bice, nuova causa ancora di 
divisione tra essa, già popolare fin dall’82 quando fu 
priore Folco, c Simone de’ Bardi che dovè sentir grave 
l’offesa e della lettera dantesca e di questo contegno 
della famiglia della sua morta sposa. E nuova ragione 
anche per cui Dante grande e sprezzante del popolo 
teneva pei Bianchi, fazion popolare: là era il fratello 
della sua amata, divinizzata Beatrice, mentre campeg¬ 
giava tra i Neri, vedovo di lei, Simone de’ Bardi. 













